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La lunga conversazione 
col vicepresidente americano 

e il comunicato caloroso 
della delegazione italiana 
al termine del colloquio 
di Pertini e Andreotti 
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Micheli Gorbaciov 

A Mosca 
fitta rete 

di colloqui 

MOSCA — Un momento del corteo funebre di Konstantin Cemenko 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sicuro, disinvolto, con un eloquio 
preciso e un gestire che mostrava una totale 
padronanza della situazione, Mlkhail Gorba
ciov ha parlato sulla piazza Rossa a centi
naia di milioni di sovietici non meno che al 
mondo intero. Un discorso che non ha lascia
to equivoci sulle sue intenzioni e che definire 
programmatico è perfino riduttivo. Le parole 
riservate alla memoria di Cemenko sono sta
te calde, ma brevi. S'è capito che il nuovo 
leader voleva essere ascoltato per ciò che 
aveva da dire sul futuro, piuttosto che per ciò 
che aveva da ricordare del passato. E — co
me aveva già fatto nel suo discorso di inve
stitura davanti al Plenum — ha nuovamente 
fatto capire chi sono 1 suol referenti. ' 

«Noi continueremo la lotta in modo fermo 
per la realizzazione delle decisioni del XXVI 
Congresso, del Plenum di novembre 1982 (il 
primo di Andropov, n.d.r.) e quelli successi
vi». E poi, abbandonando anche quel poco di 
rituale che c'era nelle righe precedenti, ha 
aggiunto: «Al centro dell'attenzione conti
nueremo a collocare lo sviluppo dell'Iniziati
va e della laboriosità delle masse, il rigoroso 
rispetto dell'ordine e della legalità, 11 raffor
zamento della disciplina lavorativa, statale, 
di partito. Noi sosterremo, Incoraggeremo, 
eleveremo coloro che non a parole ma nel 
fatti, nel risultati pratici mostreranno un at
teggiamento onesto e positivo verso il dovere 
sociale». La scelta dell'approccio è stata co
munque ancora più netta. 

«Noi lotteremo — ha proseguito con voce 
ferma, una voce e un russo così fluidi come 
da tempo non si era potuto sentire dalla boc
ca del capi, contro ogni manifestazione di 
pomposità e di vaniloquio, contro la boria e 
l'irresponsabilità, contro tutto ciò che con
traddice le norme di vita socialista». Un se
gnale che non appare inclinato verso l'Indul
genza per le mode occidentali, anche se — 
come già avvenne con Andropov — sembra 
tale da raccogliere un vasto ed eterogeneo 
consenso popolare. In pratica, sul temi Inter
ni, Gorbaciov si è fermato qui. Ma c'è stato 
un altro passaggio, questa volta dedicato alla 
politica estera, di cui egli ha ripercorso, ci
tando Lenin, le orme di Yuri Andropov, fa
cendo le sue e parlando contemporaneamen
te all'Occidente con un persuasivo linguag
gio di distensione. 

«Il socialismo — ha detto il nuovo leader 
sovietico — mostrerà la sua superiorità, ma 
non con la forza delle anni, bensì con la forza 
dell'esemplo In tutte le sfere dell'attività so
ciale, da quelle economiche a quelle politiche 
e morali». E, per la seconda volta in due gior
ni, Gorbaciov ha ripetuto che i due mondi 
possono vivere in pace «sulla base del princi
pi di uguaglianza e di cooperazione mutua
mente vantaggiosa». Cenni polemici non ne 
ha voluto riservare a nessuno e 11 fatto non 
poteva non essere notato. 

Il secondo discorso funebre è toccato — 
come ci si attendeva — a Vlktor Griscln, il 
primo segretario dell'organizzazione del par
tito di Mosca e l'uomo che era apparso negli 
ultimi tempi come 11 più vicino al defunto 
presidente sovietico. Poi hanno preso la pa
rola un deputato del distretto natale di Cer-
nenko, Krasnojarsk, 11 vice presidente del
l'Accademia delle Scienze, Fedosseev, il pri
mo segretario del Komsomol, Mlscln. 

Sul Mausoleo di Lenin, alla destra del «gio
vane» Gorbaciov, stavano Griscln e Roma-
nov, alla sua sinistra Tlkhonov, Gromlko, 
Scerblzkij e via via tutu gli altri. L'età media 
del Polltburo attuale, ridotto a dieci, è anco
ra oltre 1 68 anni, quella della segreteria del 
Comitato Centrale è oltre 165. La nuova lea
dership dovrà procedere in fretta e le resi
stenze — lo si è capito anche dalla decisione 
e alla fulmineità del primi atti di Gorbaciov 
— non mancheranno, specie se si procederà 
sulla linea enunciata. 

Subito dopo la cerimonia Gorbaciov, Tl
khonov e Gromlko (in rappresentanza del 
governo), Vasslll Kuznezov (primo vice pre
sidente del Presldlum del Soviet Supremo, 
l'altra carica lasciata vacante da Cernenko) 
hanno ricevuto le condoglianze del «grandi» 
del mondo secondo un cerimoniale preciso 
che la tv ha mostrato in lunghe immagini: 
prima i «paesi fratelli» del Patto di Varsavia, 

poi gli stati dell'Asia, Africa ed America Lati
na che sono politicamente vicini all'Unione 
Sovietica, poi 1 capi delegazione dei partiti 
comunisti non al potere, infine i rappresen
tati del movimenti di liberazione e delle or
ganizzazioni internazionali legate al «campo» 
socialista. In fondo all'ordine protocollare 1 
leaders del paesi capitalistici, in rigoroso or
dine alfabetico. 
- Gorbaciov, che era inquadrato alternati

vamente da due telecamere che non disde
gnavano l primi piani, è apparso ancora una 
volta estremamente sicuro di sé. Immagini 
di assoluta padronanza si sono ripetute, nel 
pomeriggio di mercoledì e nella giornata di 
ieri, durante gli incontri ufficiali, svoltisi tut
ti alla presenza di Andrej Gromiko ma senza 
altri «aiutanti», se si eccettua, In alcune occa
sioni, il segretario del CC Rusakov. 

Una serie fittissima di brevi abboccamenti 
aperta da Rajiv Gandhi e da un rapido verti
ce dei paesi del Patto di Varsavia, seguito 
dall'incontro con 11 leader sandinista Daniel 
Ortega e da quello con 1 dirigenti jugoslavi 
Juranovlc e Shukrija. Subito dopo, Mitter
rand e Pertini. Come si vede il protocollo si è 
subito caricato di significati politici abba
stanza precisi. In testa il «non allineamento» 
e i «paesi fratelli», ma senza dimenticare il 
posto di riguardo al Nicaragua minacciato. 
Fra i paesi occidentali per primo il presiden
te francese, che non vuole le nuove armi spa
ziali di Reagan, e il presidente italiano che 
non ha fatto mistero, con la sua interruzione 
del viaggio latino-americano, di considerare 
la visita a Mosca una assoluta priorità. In 
ambasciata, del resto, prima di essere ricevu
ti da Gorbaciov, il presidente Pertini e il mi
nistro degli Esteri Andreotti avevano ben 
chiarito il significato della loro presenza a 
Mosca. 

Certo espressione del cordoglio dell'Italia 
ma, aveva detto Andreotti, «urgenza di cono
scere un primo apprezzamento sul dialogo di 
Ginevra appena avviato» e «interesse di sape
re se il cambiamento di direzione al Cremli
no non comporti — come noi riteniamo — 
alcun cambiamento di linee». Pertini — che 
aveva pranzato con l'ambasciatore italiano e 
la delegazione del Pel composta dal segreta
rio generale Alessandro Natta, da Macaluso 
e Rubbl oltre che dalla delegazione di San 
Marino — non si è fatto pregare ad esprimere 
la sua opinione su! discorso di Gorbaciov, 
appena ascoltato sulla piazza Rossa. «Parole 
di distensione — dice burbero, giocando con 
la solita pipa — e di pace. Sono rimasto favo
revolmente colpito. Ciò promette bene, mi 
conforta molto. Le parole di pace che abbia
mo sentito poco fa devono essere prese in 
considerazione. Se è questa la strada ci sono 
anch'Io penso che ci incontreremo». 

E su Ginevra, che ne pensa Pertini? «Sem
brava una fantasia da registi cinematografi
ci, quella delle guerre stellari. E Invece ci sia
mo già ™ l'ho detto a Reagan: se potessimo 
riunire tutti i popoli del mondo in una gran
de valle sono sicuro che ci direbbero, tutti 
Insieme, di voler vivere in pace». Poi andran
no da Gorbaciov e ne uscirà un comunicato 
che à fra i più calorosi tra quelli della lunga 
serie. Ma 11 presidente francese Mitterrand 
dirà che ha avuto l'impressione di un «uomo 
audace*. Il vice presidente George Bush con
fessa al giornalisti riuniti nella sua amba
sciata la sera, dopo le 23 (è stato l'ultimo nel
la prima giornata ad incontrare Gorbaciov, 
sono stati insieme un'ora e venticinque mi
nuti) di avere riportato «una grande impres
sione». 

Ha consegnato a Gorbaciov un messaggio 
personale di Reagan; ripete di aver trovato 
un «clima favorevole», ma rifiuta di rispon
dere alla domanda su un possibile vertice tra 
Reagan e Gorbaciov. Troppo presto per deci
dere. Ieri Gorbaciov ha continuato la serie 
degli incontri più importanti dividendosi 1 
compiti con Gromlko e Tlkhonov. Ha visto 
quasi tutu 1 capi di Stato: da Kohl a Kotvlsto, 
da De Cuellar a Sufanuvong, da Karmal a 
Felipe Gonzales. Più cordiale degli altri l'in
contro con il primo vice premier cinese Li 
Peng, altro buon segno che attende sviluppi. 
A sera incontra il segretario generale del Pel, 
Alessandro Natta, ma di questo parliamo al
trove. 

GiuKetto Chiesa 

Si moltiplicano i segnali distensivi dalla sede dei negoziati strategici 

Reagan incontra Gorbaciov? 
Voci a Ginevra: sarà a Helsinki in agosto 
L'ipotesi avanzata da Mosca sceglie il giorno del decimo anniversario del trattato sulla sicurezza e la 
cooperazione in Europa - Ieri in un clima cordiale un'ora e 50 minuti di colloquio - Martedì si riprende 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — Fonti ufficiose sovietiche, proprio qui a Gine
vra dove sono in corso l negoziati strategici, hanno fatto 
sapere che l'Urss è d'accordo con la proposta di un vertice tra 
Reagan e Gorbaciov, ma che preferirebbe tenere il vertice 
non Washington, bensì a Helsinki e in tempi molto stretti. 
Hanno avanzato infatti l'ipotesi di realizzare il summit il 
prossimo primo agosto, giorno in cui cade il decimo anniver
sario del trattato sulla sicurezza e la cooperazione in Europa 
firmato nella stessa capitale finlandese. 

1 segnali distensivi si accumulano dunque e a ritmo serra
to. Ginevra, dove si è tenuta ieri la seconda seduta plenaria 
della trattativa sulle armi nucleari e spaziali, sembra esserne 
10 specchio. Clima cordiale e ottimismo appena temperati 
dalla necessaria prudenza per un'impresa che — è opportuno 
tuttavia non dimenticarlo — è caratterizzata per ora da due 
sole certezze: quelle della difficoltà e della lunghezza. 

Clima cordiale, anzi molto cordiale, anche Ieri mattina alle 
11 quando l delegati sovietici sono arrivati davanti al palazzo 
in cui ha sede l'ufficio ginevrino dell'agenzia americana per 
il controllo degli armamenti e il disarmo (Acda) sull'Avenue 
de la Palx davanti allo spledido Orto botanico. Max Kampel-
man, Maynard Glltman e John Tower hanno atteso all'in
gresso sulla strada l colleglli sovietici Viktor Karpov, Alexel 
Obukov e Yull Kvltsinsky con l quali si sono scambiati sorri
si, strette di mano e calorosi saluti. Poi sono saliti all'ottavo 
plano dell'edificio dove hanno preso posto attorno ad un 
lungo tavolo. Tutto intorno al palazzo e sul tetto uomini della 
sicurezza facevano buona guardia. A dieci metri un gruppo 
di giovani pacifisti di diversi paesi europei manifestava in 
silenzio. 

GINEVRA - I capi delle due delegazioni, lo statunitense Kam-
pelman e il sovietico Karpov 

I colloqui, cui hanno partecipato complessivamente 42 
persone, sono Iniziati alle 11.15 e sono terminati qualche mi
nuto dopo l'una. Un'ora e cinquanta piena dunque nel corso 
della quale Kampelman e Karpov hanno fatto una illustra
zione delle rispettive posizioni e si sono scambiati testi scritti 
delle piattaforme negoziali. Sulla base di un esame di questi 
testi — ha più tardi dichiarato il portavoce americano Joe 
Lehman — Washington potrà esprimere una prima valuta
zione. Per Intanto si è limitato a definire 11 clima della sessio
ne «operativo e cordiale». 

Le due delegazioni si sono lasciate dandosi appuntamento 
a martedì prossimo a Villa Rosa, la sede della missione sovie
tica che si trova sulla stessa Avenue de la Palx ad una distan
za di un palo di chilometri. Nel frattempo — è stato annun
ciato — avranno luogo Incontri informali a vari livelli e sul 
diversi temi all'ordine del giorno. 

Non sono stati ancora risolti alcuni problemi procedurali 
rilevanti, primo fra tutti la definizione del modi in cui con
cretizzare il concetto di «interrelazione» elaborato da Shultz e 
Gromiko i'8 gennaio scorso. Quello, per Intenderci, del tre 
tavoli (armi nucleari strategiche, euromissili e armi spaziali) 
in cui dovrebbe articolarsi un negoziato che si vuole comun
que unitario. Ma la trattativa e ormai entrata nel vivo e 
proseguirà al ritmo costante di due sedute plenarie alla setti
mana per almeno due mesi. Poi ciascuna delegazione tornerà 
in patria per riferire al proprio governo. Allora sarà già esta
te. Eppure ci sarebbe tutto il tempo — quasi fosse stato calco
lato — per analizzare i risultati raggiunti e prepararne una 
prima verifica al massimo livello alla scadenza di quel primo 
agosto che i sovietici, ufficiosamente, hanno proposto ieri 
come data per il vertice Reagan-Gorbaciov. 

Guido Bimbi 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Per i cinesi 
Gorbaciov è ormai un 
«compagno». Che non si 
trattasse di una svista del 
proto del «Quotidiano del 
Popolo» lo si era capito già 
nel giorno dei funerali di 
Cernenko, quando, nel sa
lutarlo, il capo della dele
gazione cinese a Mosca, Li 
Peng, aveva auspicato al-
l'Urss grandi successi «sul
la via della costruzione so
cialista». La grossa novità, 
anzi la vera e propria svol
ta, è diventata lampante 
ieri quando il nuovo leader 
del Cremlino ha avuto un 
incontro separato con.Li 
Peng, e quest'ultimo gli ha 
trasmesso le congratula
zioni per il nuovo incarico 
da parte del segretario del 
Pcc Hu Yaobang. 

È la prima volta da oltre 
un quarto di secolo che ci
nesi e sovietici si indirizza

li. Peng al Cremlino 

«Caro compagno» 
gli manda a dire 

Hu Yaobang 
È la prima volta dopo un quarto di seco
lo che il Pc cinese e il Pcus si parlano 

Hu Yaobang 

no la parola l'un l'altro da 
partito a-partito. È vero 
che ^appellativo» di «com
pagno» era recentemente 
tornato in uso nei testi uf
ficiali cinesi, per i dirigenti 
dei paesi dell'est europeo, 
ma non era stato ancora 
mai usato, In un testo 
scritto, per un dirìgente so

vietico. L'ha fatto Peng 
Zhen, martedì scorso, nel 
recarsi a fare le condo
glianze all'ambasciata so
vietica. Ma il termine 
•compagno» era comparso 
solo nel testo in cinese sul 
«Quotidiano del Popolo» e 
non nella traduzione in
glese dei notiziari dell'a

genzìa «Nuova Cina». È ve
ro che ormai a memoria di 
corrispondente non si par
lava dell'Urss come di pae
se «socialimperialista» o 
«egemonista» o di «moder
no revisionismo», ma, a 
differenza di quanto ave
vano fatto già da qualche 
anno i sovietici per la Cina, 
non era tornata la defini
zione di paese «socialista». 
Perché, era la spiegazione 
corrente, un paese davvero 
•socialista» non dovrebbe 
opprimere altri paesi. Con 
gli auspici di Lì Peng sulla 
•costruzione socialista» in 
Urss, è caduta anche.que
sta barriera terminologica. 
Ma con lo scambio di salu
ti, da segretario generale a 
segretario generale, tra Hu 
Yaobang e Gorbaciov, ca
de, con straordinaria rapi
dità, anche una barriera 
politica. 

Già è un fatto nuovo che 
Li Peng, che è «solo» vice-
premier, sia stato ricevuto 
da Gorbaciov. Wan Lì, che 
oltre ad essere vice-pre
mier è anche membro del
l'Ufficio politico, non ave
va incontrato Cernenko 
dopo i funerali di Andro
pov. Ma ancor più denso di 
novità dì tono e di conte
nuto è il resoconto che del
la discussione dà «Nuova 
Cina». «Accordo» completo 
sulla volontà di un «impor
tante» miglioramento nei 
rapporti clno-sovietici. 
Cioè un'altra conferma 
deirimpresslone che da 
parte cinése — e anche 
dall'altra — non si voglia 
solo stare a vedere come 
procederanno le cose, ma 
si voglia pigliare la palla al 
balzo. 

Siegmund Ginzberg 

Dichiarazioni del vicepresidente degli Usa al ritorno da Mosca 

Bush: «Un incontro sarebbe fruttuoso» 
Riserbo sulla lettera di Reagan al successore di Cernenko - È certo che essa contiene un «invito personale» ad incontrarsi negli 
Stati Uniti - Gli ultimi due «vertici» di Ford e Carter con Breznev si svolsero in territorio neutrale, Finlandia e Austria 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La lettera miste
riosa è ancora il fatto del giorno 
in America. Che cosa esattamen
te Reagan abbia scritto a Gorba
ciov non si sa, perchè sia George 
Bush, autorevolissimo postino, 
sìa il destinatario, hanno evitato 
di rivelare 11 contenuto della sto
rica missiva. E questa circostan
za, per sé, fornisce una indicazio
ne politica: non si tratta di un 
gesto di ordinaria amministra
zione, di un generico auspicio ad 
incontrarsi quando apparirà 
conveniente ad entrambi, ma di 
una proposta che ha avviato uno 
scambio di idee tra il vice presi
dente degli Stati Uniti e il segre
tario del Pcus nel lunghissimo 
colloquio (85 minuti) che l due 
hanno avuto dopo i funerali di 
Cernenko. 

Il riserbo, ovviamente, ha sca
tenato la caccia alle indiscrezio
ni. Sulla base di ciò che è stato 
fatto trapelare e sulla base di ciò 
che è stato detto dal versante 
americano si può fare una rico
struzione, ovviamente approssi

mativa, sia del clima che il «do-
po-Cernenko» ha determinato 
nel rapporti tra le due superpo
tenze, sia sul tema specifico del
l'eventuale incontro al vertice 
sovietlco-americano. 

Partiamo dalle cose certe. E si
curo — lo hanno detto uomini 
della Casa Bianca — che Reagan 
ha rivolto «un invito personale* 
al nuovo leader dell'Urss ad in
contrarsi con lui negli Stati Uniti 
nella speranza di migliorare i 
rapporti tra i due paesi. Ronald 
Reagan, sempre stando alle di
chiarazioni di suoi autorevoli 
collaboratori, «sta cominciando 
a pensare alla sua eredità», cioè 
al posto che vorrebbe occupare 
nella storia. Per questo «vuole in
contrare Gorbaciov in una data 
reciprocamente concordata e 
vuole lavorare ad un accordo sul 
controllo delle armi». 

Per rendere migliore l'atmo
sfera delle relazioni con l'Urss 
Reagan, attraverso il suo porta
voce. «ha salutato positivamente 
il tono» del primo discorso del 
nuovo segretario del Pcus. «Sia

mo compiaciuti — ha detto Lar
ry Speakes — che si sia dichiara
to pronto a continuare il proces
so volto a stabilire una coopera
zione pacifica nell'interesse reci
proco». In via ufficiosa la Casa 
Bianca ha poi fatto sapere che 
Reagan è sensibile alla critica dì 
esser 11 primo presidente ameri
cano che in questi 50 anni non 
abbia incontrato il leader del
l'Urss. 

Come nelle precedenti dichia
razioni sul tema del summit 1 
portavoce accennano a certe 
condizioni: rincontro si svolge
rebbe se fosse utile alla causa 
della pace e se fosse preparato 
con cura. Tuttavia, questa volta, 
molti sintomi segnalano una 
maggiore disponibilità america
na a rendere possibile il vertice. 

In altri termini, l'accento si è 
spostato dalle condizioni alla op
portunità di realizzare l'incon
tro. Gli americani preferirebbero 
che Gorbaciov venisse negli Sta
ti Uniti perchè ci sono state tre 
visite presidenziali americane in 
Urss (Nixon due volte e Ford 

una) e solo due sovietiche negli 
Usa (Krusciov e Breznev) e per
chè gli ultimi due incontri, quel
lo di Ford e quello di Carter sem
pre con Breznev, si sono svolti in 
territorio neutrale (Finlandia e 
Austria). 

Altro dato certo è la dichiara
zione di Bush: «Penso che il pre
sidente avverte che un vertice 
sarebbe utile. E ritengo che egli 
sarebbe pronto non appena la 
leadership sovietica fosse an
ch'essa pronta». E ha aggiunto di 
aver fiducia che un simile incon
tro «sarebbe fruttuoso e positi
vo». Infine ha espresso un'altra 
valutazione ottimistica: «Abbia
mo l'impressione che forse ab
biamo fatto dei progressi e credo 
che-anche 11 presidente Reagan 
abbia la stessa impressione». 
Quanto a lui, cioè a Bush, ha te
nuto a dire che Gorbaciov gli 
aveva «fatto una Impressione 
molto buona. Aveva diretto l'in
contro e Io aveva fatto con gran
de sicurezza e fiducia in se stes
so». 

Segnali nella stessa chiave sì 

possono ricavare dalle indiscre
zioni sul come si è arrivati a de
cìdere di non mandare Reagan 
ai funerali. Il presidente, sveglia
to alle quattro del mattino, ave
va cominciato subito a pensare a 
quale delegazione far partire per 
Mosca. Nel corso degli incontri 
con i più stretti collalioratori ha 
espresso due opinioni: è apparso 
riluttante a un viaggio nell'Urss, 
in parte per rispettare gli impe
gni già assunti per questa setti
mana, in parte perchè questa 
mossa sarebbe apparsa troppo 
teatrale e artificiosa, ma ha subi
to aggiunto che intendeva scri
vere a Gorbaciov «una lettera un 
po' diversa da una pura espres
sione di cortesia». E successiva
mente ha deciso di mandare un 
messaggio per «esprimere il no
stro desiderio di migliorare le re
lazioni, il riconoscimento del mi
glioramento dei rapporti già re
gistrato e l'invito a Gorbaciov a 
venire a Washington quando 
fosse disposto». 

Aniello Coppola 

Nostro servizio 
PARIGI — Mitterrand ha 
Invitato Gorbaciov ad effet
tuare una visita ufficiale in 
Francia; l'invito è stato ac
cettato. La data verrà fissata 
per le normali vie diplomati
che. 

Primo del leaders occiden
tali ad essere ricevuto da Ml-
chall Gorbaciov per un collo
quio di tre quarti d'ora, il ca
po dello Stato francese Fran
cois Mitterrand ha scoperto 
nel nuovo segretario genera
le del Pcus «Un uomo solido, 
calmo, dallo spìrito aperto, 
che ha già una evidente pra
tica della diplomazia e che 
affronta le proprie responsa
bilità con la volontà di affer
rare l'avvenimento affinché 
le difficoltà che possono ap-

Lungo colloquio tra i due leaders 

Accettato l'invito 
di Mitterrand per 
una visita a Parigi 

Francois 
Mitterrand 

pesantire la situazione mon
diale vengano trattate con 
audacia e precisione*. 

I giornalisti francesi che 
avevano accompagnato il 
presidente della Repubblica 
a Mosca per l funerali di Ko-
stantln Cernenko — ma so
prattutto per questo incon
tro col suo successore, di 

grande Importanza per un 
pragmatico come Mitter
rand secondo cui nulla può 
sostituire 11 contatto e le im
pressioni personali — hanno 
ottenuto questo primo ri
tratto «a caldo», cioè subito 
dopo 11 colloquio svoltosi al 
Cremlino alla presenza dei 

ministri degli Esteri Roland 
Dumas e Andrei Gromiko. 

Quanto al contenuto del 
colloquio stesso, Mitterrand 
ha precisato che s'era svilup
pato essenzialmente «su que
stioni di sostanza» e in parti
colare sul tre grandi capitoli 
attualmente sul tappeto del
le conversazioni americano-
sovietiche di Ginevra: ridu
zione degli armamenti con
venzionali, riduzione degli 
armamenti strategici, guer
re stellari. 

A questo punto 11 presi
dente francese ha suggerito 
una nota sibillina: «Credere 
che l'arrivo al potere di un 
uomo possa bastare per mo
dificare una politica costrui
ta pazientemente attraverso 
molti decenni sarebbe un er

rore. Ma sarebbe ugualmen
te un errore credere che le 
decisioni politiche di un 
grande paese si facciano in
dipendentemente dalle qua
lità di una persona. Mettete 
assieme queste due cose e ca
pirete ciò che è accaduto a 
Mosca*. 

In altre parole, prudenza 
certo, prima di esprimere un 
qualsiasi giudizio a carattere 
definitivo, data la complessi
tà e al tempo stesso gli auto
matismi del sistema sovieti
co, ma accando alla pruden
za la convinzione che questa 
scelta non è stata casuale e 
mira a qualche cosa che pri
ma o poi dovrà manifestarsi. 
forse dopo un periodo non 
breve di «rodaggio». 

•. p. 


